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Corleone 
Altra galera 
per le sorelle 
Mannina 
• i CORLEONE. Rimarranno in 
carcere fino al processo, fissa
to per il 10 dicembre prossimo. 
Erano agli arresti domiciliari le 
•stelline» di Corleone, le sorelle 
Mannina, Rosa, 26 anni. Maria 
Rosa. 25 anni, e Gabriella. 19 
anni, accusate di tentato omi
cidio e porto abusivo di arma. 
Il 9 ottobre scorso erano torna
te ai Cavallacci nel carcere 
femminile, anche loro come i 
boss, travolte dallo stesso ci
clone di provvedimenti del go
verno che ha rispedito in gale
ra i mafiosi. Il loro avvocato 
aveva presentato ricorso in 
Cassazione contro il provvedi
mento. «Le tre sorelle - aveva 
scritto il legale - non sono pe
ricolose, non esistono pericoli 
di fuga o di inquinamento di 
prove». Ieri la prima sezione 
della Suprema Corte si 6 pro
nunciata respingendo il ricor
so. Le sorelle Mannina rimar
ranno in carcere fino al pro
cesso. Poi si vedrà. 

Una storia tutta siciliana, ba
sata sull'onore, rappresentata 
a Corleone, Il paese di Luciano 
Liggio, quella che ha vis»o in
terpreti Gabriella, Maria Rosa e 
Maria Mannina. Le tre sorelle 
sono brutte, hanno anche 
qualche handicap, lo dicono 
tutti in paese. Ma non soppor
tano le battute spiritose, non 
vogliono essere offese. A Cor-
leone lo sanno. E lo sapeva an
che Angelo Gulotta. 26 anni, 
manovale. Forse quella dome
nica del maggio scorso lo ave
va dimenticato. E cosi, quando 
ha visto passare il fratello mi
nore delle «stelline», Salvatore, 
ha fatto lo sbruffone e guar
dando i suoi amici davanti al 
bar ha detto ridendo: «Il fratel
lino si e comprato l'automobi
le con i soldi delle sorelle inva
lide». Un affronto. Maria Rosa, 
Maria e Gabriella pochi minuti 
dopo erano già per strada. Cer
cano il manovale irriverente 
che le aveva prese in giro altre 
volte. Lo trovano, e con un 
gruppo di amici. Sghignazza 
ancora. Si avvicinano: «Angelo 
Gulotta», chiamano, mentre la 
gente si allontana. II giovane si 
gira e le sorelle lo assalgono. 
Botte, schiaffi, calci, graffi. Poi 
mentre due di loro lo tengono 
fermo, l'altra tira fuori un col
tellaccio e glielo affonda nel 
petto, per cinque volte. Le so
relle se ne tornano tranquilla
mente a casa. Gulotta viene 
trasportato in ospedale. Se la 
cava. Gli rimane solo qualche 
cicatrice sul petto. 

Le indagini per i carabinieri 
del capitano lannone furono 
facili e veloci. C'erano una cin
quantina di testimoni e a casa 
delle tre sorelle fu ritrovato 
quel grosso coltello ancora 
sporco di sangue. Inevitabile il 
ricorso alle manette. Ma le so
relle Mannina non sono mafio
se. I carabinieri avevano rac
colto sufficienti prove e testi
monianze e non c'era pericolo 
di fuga. E cosi il giudice aveva 
concesso loro di ritornare a ca
sa. Ad ottobre pero il decreto 
del governo, che non distingue 
fra reato e reato, ma è uguale 
sia per i mafiosi che per i la
druncoli, le ha riportate dietro 
le sbarre. La Cassazione ha 
confermato il provvedimento. 

DR.F 

Caltanisetta 
Assolto 
r«amante 
confidente» 
ftTB CALTANISSKTTA. Il Tribu
nale dei minori ha assolto Si
mone Burgio, 18 anni, accusa
to di aver assassinato a Som-
matino, in provincia di Calta-
nissetta, nel giugno dell'anno 
scorso, Calogero Mancuso, 29 
anni, e di aver partecipato al
l'omicidio, avvenuto qualche 
settimana dopo, di Beniamino 
De Simone, 29 anni, trovato 
morto nelle campagne di Maz
zarino. Con Burgio, minorenne 
all'epoca degli omicidi erano 
accusati Gioacchino Giorgio, 
un contadino di 53 anni e Vin
cenzo Pillitteri, 30 anni, agri
coltore, latitante. Il processo 
nei loro confronti comincerà a 
dicembre. 

Ad accusare Burgio e gli altri 
due uomini era stata Maria 
Stella Gentile, 21 anni, la vedo
va di Calogero Mancuso. La 
donna dopo l'omicidio si era 
trasformata in un'accanita de
tective. Sapeva che chi aveva 
ucciso il marito doveva essere 
un conoscente, qualcuno che 
frequentava la famiglia. So
spettava di quel 17enne che le 
aveva fatto diverse volte la cor
te. E cosi decise di farlo parla
re. Una sera Simone Burgio era 
a casa della vedova. È lei stes
sa che lo racconta: •Quella se
ra Simone era più cotto del so
lito, mi supplicava di andare a 
letto con lui. Io lo facevo inge
losire, gli dicevo che dopo la 
morte di Lillo mi ero innamo
rata di un altro ragazzo. Lui an
dava su tutte le lune dicendo 
che avrebbe ucciso tutti quelli 
che mi ronzavano intorno». 
•Gli dissi - continua Maria Stel
la Gentile - che sarei andata a 
letto con lui solo a patto che 
mi raccontasse tutta la verità 
sulla morte di mio marito. Lui 
accettò. Mentre facevamo l'a
more io interrompevo per par
lare di Lillo. Simone cominciò 
a raccontarmi. E disse che ad 
uccidere mio marito erano sta
ti Gioacchino Giorgio e Vin
cenzo Pillitteri. perché lo rite
nevano responsabile del furto 
di alcune balle di fieno. A spa
rare per primo sarebbe stato 
Giorgio, che passò poi la pisto
la a Pillitteri che gli diede II col-
podi grazia». 

Un racconto raccapriccian
te quello della vedova di Som
matine. Una ragazza che a 17 
anni era fuggita da casa per 
una notte con l'uomo che poi 
avrebbe sposato. Era rimasta 
incinta subito. Con Calogero 
Mancuso era andata a vivere a 
Mantova, dove lui aveva trova
to lavoro in un industria tessile. 
Poi erano tornati nel paese a 
25 chilometri da Caltanisetta. 
Il marito portava a casa i soldi 
che provenivano da piccoli 
furti. Ma lei lo amava lo stesso. 
E per questo si era traformata 
in detective. Dopo la confes
sione del giovane amante non 
ci pensò due volte e andò a 
raccontare tutto ai carabinieri. 
Alcuni giorni dopo Simone 
Burgio rimase vittima di un ten
tato omicidio: qualcuno gli 
sparò un colpo di pistola fe
rendolo alla testa. Maria Stella 
Gentile per aver raccontato la 
sua storiaai giornali è stata de
nunciata per violazione di se
greto istruttorio. La vedova 
aveva anche posato nuda per 
il settimanale «Cronaca Vera» 
che era stato il primo giornale 
a raccontare la sua vicenda. 

DR.F. 

Il «pretendente al trono» 
è accusato di aver ucciso 
nel 78 con una fucilata 
un ragazzo, Dirk Hamer 

«È come se avessi investito 
qualcuno con la macchina» 
Venerdì la sentenza, in bilico 
tra condanna e amnistìa 

Parigi, Vittorio Emanuele 
a giudizio per omicidio 
Si apre oggi davanti alla Corte d'Assise del palazzo 
di giustizia di Parigi il processo a Vittorio Emanuele 
di Savoia per l'uccisione, nel 78 sull'isola di Caval
lo, del giovane tedesco Dirk Hamer. È il secondo rin
vio a giudizio, dopo che il primo venne annullato in 
Cassazione. Il principe rischia una condanna da 
cinque a quindici anni, ma conta sulla condizionale 
e anche su un'amnistia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• 1 PARIGI. Ha detto e ridetto 
che ci sarà, perche «un Savoia 
non scappa». E cosi stamane 
alle 13, alla Corte d'assise del
l'imponente Palais de justice 
sui bordi della Senna, farà il 
suo ingresso il principe Vittorio 
Emanuele, improbabile aspi
rante all'improbabile trono d'I
talia. Dovrà nspondere di omi
cidio: come recita il codice pe
nale francese. Il blasonato ere
de ò accusato di «colpi e ferite 
volontarie che hanno provoca
to la morte». La morte del gio
vane tedesco Dirk Hamer, stra
ziato da un colpo di arma da 
fuoco, agonizzante per quasi 
quattro mesi, deceduto dopo 
quattordici inutili operazioni e 
l'amputazione di una gamba 
nell'ormai lontano 1978. La li
nea difensiva di Vittorio Ema
nuele ha la sicumera di chi si 

sente già amnistiato. Il princi
pe nega che il colpo mortale 
sia partito dal suo fucile, e con
ta sul fatto che in Francia per 
l'omicidio involontario non si 
va necessariamente in galera, 
soprattutto tredici anni dopo il 
fatto. Ha dichiarato In una re
cente Intervista: «È come se 
avessi investito qualcuno con 
la mia macchina... Quanti altri 
italiani si sono trovati nella 
stessa situazione?». 

I fatti sono noli. Tutto acca
de nella notte del 18 agosto del 
78 sull'isola di Cavallo. Vitto
rio Emanuele, la moglie Mari
na e il piccolo Emanuele Fili
berto lasciano il loro yacht, l'A-
niram, per cenare a terra. Tor
nano verso le due, e vedono 
che intorno alla loro barca ce 
ne sono altre tre. A bordo si 
canta e si balla: e una compa

gnia di gioventù dorata, che 
comprende anche Nicki Pen
de, che fu marito di Stefania 
Sandrelli. Una delle tre barche 
si chiama «Mapagia», dalle pri
me sillabe dei nomi dei tre par
goli di Giovanni Leone: Mauri
zio, Paolo. Gianni. La famiglia 
del presidente della Repubbli
ca l'aveva venduta a un certo 
Vittorio Guglielmi. Il principe si 
accorge che uno dei suoi gom
moni e stato spostato, e che si 
trova dietro una delle barche 
appena arrivate. Secondo la 
sua version.e avrebbe trovato 
anche la porta del suo yacht 
forzata, al fine di rubare qual
che bottiglia di champagne. A 
Vittorio Emanuele il sangue va 
alla testa. Si arma di un fucile e 
monta sul suo gommone. Nic-
ky Pende lo vede. Il principe 
dirà di esser stato insultato e 
minacciato. Spara un colpo in 
aria, poi saltano addosso l'uno 
all'altro e cadono in acqua. E 
in quel momento che parte un 
altro colpo. L'acqua raffredda i 
bollori dei contendenti, ma 
mezz'ora dopo si scoprirà che 
il secondo colpo ha raggiunto 
Dirk Hamer, che dormiva sul 
«Mapagia». Oggi Vittorio Ema
nuele contesta questa versio
ne: il giovane tedesco sarebbe 
slato ferito da un'altra arma, 
non dalla sua. Si troverà anche 

una pistola a bordo del «Mapa
gia», ma sarà resa al suo pro
prietario, Vittono Guglielmi. La 
ricostruzione dei fatti, con il 
tempo, diventerà più difficile. 
Vittorio Emanuele farà 50 gior
ni di prigione ad Ajaccio, poi 
sarà rimesso in libertà. Da quel 
momento non avrà da temere 
più che tanto. Oggi rischia sul
la carta una pena di quindici 
anni, ma tra attenuanti, la con
dizionale e il tempo trascorso 
dall'epoca dei fatti è pratica
mente escluso che tomi dietro 
le sbarre. Quel 18 agosto signi
ficò Alche l'inizio del calvario 
di Dirk e della sua famiglia, i 
cui avvocati si dichiarano scel
tici sull'esito del processo 
odierno. Nell'aula della Corte 
d'assise sarà presente la sorel
la di Dirk, Birgit. che oggi ha 33 
anni e ricorda con commozio
ne la morte del fratello e di sua 
madre, colpita da infarto 
nell'85, quando non aveva an
cora cinquant'anni. 11 padre, 
dal canto suo, che da tredici 
anni conduce una disperala 
battaglia contro la lentezza 
dell'Istruttoria e i tanti rinvìi, 
denuncia la unilateralità dulia 
giustizia e lancia accuse di 
•corruzione a tutti i livelli». 

La durata del processo so
miglia a una beffa: dopo tanli 

anni di istnittona, tre giorni di 
dibattimento, e venerdì la sen
tenza. La stabiliranno tre magi
strati e nove giudici popolari 
estratti a sorte. Vittorio Ema
nuele afferma di aspettare il 
processo «come una liberazio
ne», e proclama di esser vitti
ma di «una montatura» a opera 
«di certi giornalisti della stam
pa a sensazione». In un'intervi
sta al Corriere si lamenta inol
tre del fatto che «si vuole libe
rare Curdo e per me e per mio 
figlio le frontiere restano chiu
se». Pensa di rappresentare «un 
simbolo', e trova cosi la ragio
ne della «montatura». Si ò affi
dalo a un celebre principe del 
foro, l'avvocato Paul Lombard, 
e a due espertissime volpi del 
diritto, Georges Flescheaux e 
Jacques Lcautó. Il collegio di 
difesa ha già annuncialo un 
«colpo di scena» nel corso del 
dibattimento. Il «simbolo» mo
narchico perseguitato conta 
prosaicamente sulla condizio
nale elargita da un tribunale 
repubblicano: perché se gliela 
concedono, per la legge fran
cese questo potr"bbe essere 
valido motivo di amnistia. E al
lora il pi incipe sarebbe come 
un automobilista un po' sven
tato che abbia messo sotto un 
ragazzo. Come tanti «altri ita
liani», appunto. 

Aosta: appalti truccati e fatture gonfiate. L'inchiesta nata da un esposto della Cgil 

Maxitrufla ai danni dell'Anas 
In manette funzionari e imprenditori 
Maxitruffa ai danni dell'Anas a base di appalti truc
cati e di tangenti. Quattro persone finiscono in ma
nette ad Aosta. Tra queste Giuliano Fillioley, il mag
giore imprenditore privato della Valle. «C'era chi sa
peva in anticipo chi avrebbe vinto le gare», dicono i 
magistrati. Si indaga sugli appalti che riguardano la 
costruzione e la manutenzione di strade statali. L'in
chiesta scaturita da un esposto della Cgil. 

• • AOSTA. «C'era chi sapeva 
in anticipo chi avrebbe vinto le 
gare d'appalto». Con queste 
poche parole, il procuratore 
capo della Repubblica di Ao
sta, Luigi Schiavone, ha messo 
a fuoco le cause del «blitz» che 
è scattato la notte scorsa, su
scitando enorme Impressione. 
Sono finite in manette quattro 
persone, una delle quali è il 
maggiore imprenditore privato 
della Valle: Giuliano Follloley, 
60 anni, titolare di una hol
ding, il «Centro Follioley» di Is-
sogne, che opera in tutta Italia 

con mezzo migliaio di dipen
denti e un giro d'affari di oltre 
200 miliardi. Con lui sono finiti 
nel carcere di Brissognc il qua
rantacinquenne Vittorio Gar
da, direttore amministrativo 
della Spa presieduta dal Follio
ley, Gianfranco Aloe di 59 an
ni, funzionario del comparti
mento Anas di Aosta e Fulvio 
Benzi, trentasettenne, dipen
dente dell'impresa «Freydoz 
Giordano», che è stato blocca
to - un pizzico di giallo non 
guasta - mentre tentava di 
scappare .portandosi dietro 

«pacchi di documenti riguar
danti l'indagine in corso». Que
sta riguarda una maxitruffa ag
gravata ai danni dell'Anas (si 
vocifera di miliardi), a base di 
appalti truccali e di relative 
tangenti. I reati ipotizzati dai 
magistrati aostani vanno dalla 
turbativa d'asta in concorso 
con pubblico ufficiale, al falso 
ideologico e materiale, dall'in
teresse privato al favoreggia
mento. Gli appalti sui quali si 
indaga sarebbero una dozzi
na, e riguardano soprattutto 
l'affidamento dei lavori, di 
competenza dell'Anas, su stra
de statali: riasfaltatura delle 
caneggiatc, collocazione dei 
guard-rail, impiantistica. Non 
sarebbero invece coinvolti nel
lo scandaloso «affaire» la tan
genziale sud di Aosta e neppu
re l'autostrada per Cour
mayeur in via di realizzazione. 
Per settimane e settimane, uo
mini della Guardia di Finanza 
e tecnici hanno effettuato so
pralluoghi e misurazioni sui 

tratti stradali che erano stati in
teressati da interventi di manu
tenzione, messo a confronto i 
risultali delle verifiche «sul 
campo» con le fatture seque
strate sia presso la sede com
partimentale dell'Anas che ne
gli uffici della Follioley. E devo
no aver trovato parecchie cose 
che non andavano, se il titola
re dell'inchiesta giudiziana, il 
sostituto procuratore Pasquale 
Longarini, ha poi deciso di fir
mare i quattro ordini di cattura. 

A far partire le indagini era 
stato, oltre un anno fa, un 
esposto della Cgil relativo a ca
si di «lavoro nero» nel settore 
delle imprese di costruzioni 
stradali. Lavorando su questa 
traccia, il procuratore presso la 
Pretura, Mano Vaudano, aveva 
trovato materiale assai più 
consistente sotto il profilo pe
nale: appalti truccati, subap
palti assegnati con modalità ir
regolari, fatture gonfiate, ecce
zionale lievitazione dei prezzi. 
E l'inchiesta era passata, per 

competenza, alla Procura 
presso il Tribunale. 

DeH'«impero» Follioley fan
no parte società specializzate 
nel trasporto aereo come la 
Eli-Alpi, che è la principale dit
ta italiana d; elicotteri per uso 
civile, la Aeroservice, la Elicost 
e la Eli, e anche imprese di ser
vizi anlincendi che operano in 
diverse regioni. Di recente, la 
Spa di Issogne ha pure acquisi
to una partecipazione aziona
ria nelle Funivie della Val Ve-
ny, la società che gestisce gli 
impianti di risalita nel «domai-
ne skiable» di Courmayeur. Ma 
è nel scllore delle costruzioni 
stradali che la Follioley (pro-
prietana tra l'altro della Coge-
val Calcestruzzi) opera con 
maggiore intensità, anche al di 
là dei confini della Valle d'Ao
sta. 

L'indagine della magistratu
ra ha coinvolto anche la ditta 
Freydoz con sede a Champde-
praz e un'impresa canavesa-
na, la Benino. P.G.B. 

L'albanese Daka Arjana mentre viene portato in questura 

Assassinio a Napoli 
Giovane cameriere albanese 
uccide noto avvocato 
e riduce in fin di vita il figlio 
Un avvocato napoletano è stato ucciso e suo figlio è 
stato ferito gravemente da un immigrato albanese 
che avevano assunto come cameriere per la loro ca
sa di Terzigno. L'immigrato è stato arrestato subito 
dopo l'omicidio ed è stato interrogato fino a tarda 
sera dal magistrato. Non ancora chiarito completa
mente il movente del delitto. L'assassino parla sten
tatamente la nostra lingua. 

DALLA NOSTRA REDA7IONE 

• • NAPOLI È uscito dal por
tone con la pistola in pungo, 
ma ù incappato in una pattu
glia di «falchi», gli agenti anti
scippo, che stava sopraggiun-
gendo per tentare di acciuffare 
ì rapinaton che avevano assal
tato, penetrandovi dalle fogne, 
la vicina agenzia della Banca 
nazionale dell'agricoltura, del 
«Rettifilo», la notissima strada 
napoletana che collega la sta
zione ferroviaria con il centro. 
La rapina ha Iruttato cento mi
lioni. I «falchi», dunque, lo han
no bloccato convinti di avere a 
che fare con uno dei rapinato
ri. Invece Daka Ariana, 23 an
ni, alto un metro e 75, biondo, 
vestito con un giubotto viola, 
jeans, camicia rossa, era un as
sassino! Pochi minuti prima 
delle 15.30 aveva ucciso nella 
sua casa-studio il padrone, 
l'avvocato Luigi Allocca di G2 
anni, un civilista, che lo aveva 
assunto alla fine di luglio di 
quest'anno per fargli accudire 
la casa di Terzigno. 

La ricostruzione del delitto 
l'ha fatta la cameriera dell'av
vocato, Anna Ambrosio, 42 an
ni. Ha raccontato che poco 
dopo le 15 ha sentito discutere 
animatamente l'avvocato ed il 
giovane albanese nel corridoio 
tra la camera da letto ed il sog
giorno Ad un certo punto ha 
udito l'avvocato gridare: «Cosa 
fai? Sei impazzito? Non te lo 
permetto!» e subito dopo di tre 
o quattro spari. È entrata nella 
stanza ed ha visto l'albanese 
con la pistola in mano e il pa
drone a terra in una pozza di 
sangue. In quel momento e so
praggiunto il figlio di Luigi Al
locca, Walter, 26 anni, avvoca
to anche lui. Daka Ariana gli 
ha puntato la pistola contro e 
lo ha colpito ripetutamente al 
petto. Poi l'immigrato ù fuggi
to, ma e stato bloccato dagli 
agenti. 

È stata la figlia della vittima, 

FJena. 30 anni, praticante no
taio a raccontare tra le lacrime 
ai cronisti che l'albanese era 
arrivato in Italia nel mese di lu
glio ed era stato ospitato assie
mo ,id un centinaio di compa
trioti nel campo profughi di 
Capua. Il giovane era stato «se
gnalato» al padre da un sacer
dote ed il 31 luglio aveva co
minciato a lavorare per la fa
miglia Allocca. Il suo compito 
era di occuparsi della casa che 
la famiglia possiede aTerzigno 
alle pendici del Vesuvio. «Era 
trattato come uno di famiglia", 
ha concluso Elena tra le lacri
me, «non capisco come abbia 
potuto uccidere mio padre». 

Mentre la polizia interrogava 
familiari e testimoni,'all'ospe
dale Loreto veniva operato 

' Walter. Le sue condizioni sorto 
piuttosto serie e l'intervento 
chirurgico a cui V» stato sotto
posto è durato più di tre ore 
La prognosi (• riservata. 

L'interrogatorio dell'albane
se è durato a lungo. Il giovane-
paria stentatamente l'italiano e 
le sue spiegazioni sono state 
una sequenza di frasi smozzi
cate. La polizia ha appurato 
che la pistola usata appartene
va alla viitima. Non e- chiaro, 
però, se la conservava nella 
sua casa studio di Napoli o se 
invece era deposta in qualche 
cassetto a Terzigno. Sul mo
vente solo ipotesi e tra queste 
quella del denaro che forar 
l'albanese pretendeva. 

Non vengono tralasciate an
che altre piste (forse l'avvoca
to aveva intenzione di «licen
ziare» l'immigrato, ma l'unico 
che potrebbe dirlo ù il figlio 
Walter che per ora non f> in 
grado di deporre). mentre so
no in corso accertamenti a 
Terzigno per capire se in quel 
centro si possa trovare la chia
ve del movente di un delitto, 
una volta tanto, nsolto in pochi 
minuti. Ù V.F. 

Cagliari, la ragazza violentata e trovata morta in un pozzo due anni fa 

Taglia sull'assassino di Gisella 
«Diteci chi è, vi diamo 20 milioni» 
Una taglia e un numero verde per sapere la verità 
sull'uccisione di Gisella Orru. A due anni e mezzo 
dalla tragica morte della ragazza di Carbonia, vio
lentata, uccisa e gettata in un pozzo, un gruppo di 
cittadini «anonimi» offrono 20 milioni per fare luce 
sulla vicenda. Non c'è riuscita finora la giustizia: in 
carcere, condannato a 30 anni, c'è un solo colpevo
le, che si ostina a coprire i suoi complici. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO BRANCA 

(•I CAGLIARI. Venti milioni 
per un nome, per un indizio 
utilic. Basta consegnare ad un 
sacerdote la «confidenza- in 
busta chiusa, magari durante 
la confessione. Oppure chia
mare al telefono, attraverso 
un'apposita «linea verde» che 
sarà attivata e resa nota in que
sti giorni. E poi presentarsi -
una volta verificata l'attendibi
lità dell'indizio - ad incassare 
la taglia. E tutto con la garan
zia dell'anonimato: per chi pa
ga e per chi «si confessa». 

Un'iniziativa clamorosa per 
tentare di riaprire II giallo della 
morte di Gisella Orru, la sedi
cenne di Carbonia violentata, 

uccisa e gettata in un pozzo 
nelle campagne del paese, in 
una notte d'estate di due anni 
fa. In verità il caso, ufficialmen
te, non è ancora chiuso. Pro
prio nelle prossime settimane 
comincerà a Cagliari il proces
so d'appello contro Salvatore 
Pirosu, 45 anni, l'«amico di fa
miglia» condannato in primo 
grado a 30 anni per concorso 
nell'omicidio, e contro il pre
sunto complice Licurgo Floris, 
37 anni, assolto in primo grado 
per non aver commesso il fat
to. Ma la «venta» alla quale so
no giunti i giudici di primo gra
do - come riconosce la moti
vazione della sentenza emessa 
dalla Corte d'assise di Cagliari 

la scorsa primavera - è solo 
parziale. Ed 6 diffusa la con
vinzione che altri assassini sia
no rimasti nell'ombra, coperti 
chissà per quali motivi, dal 
«pentito» Pirosu. Inutilmente i 
magistrati hanno aperto delle 
nuove indagini, in seguito ad 
alcune lettere anonime al pre
sidente della Corte, durante il 
processo di primo grado: l'in-
chiesta-bis è stata archiviata 
con un nulla di fatto proprio 
nei giorni scorsi. Probabilmen
te è nata allora l'idea della «ta
glia» da parte di un gruppo di 
concittadini di Gisella che pre
feriscono, per ora, mantenere 
l'anonimato. 

I punti fermi nel «giallo del 
pozzo» non sono tanti. La sco
perta del delitto risale alla sera 
del 7 luglio 1989. un gruppo di 
ragazzi vedono spuntare una 
mano, in un sifone in aperta 
campagna, mentre giocano a 
pallone. Gisella Orrù era scom
parsa di casa - dove viveva as
sieme al padre, alla nonna e 
ad una sorella - una settimana 
prima. Ma quasi subito i fami
liari erano stati tranquillizzati 
da una telefonata: una voce 

femminile annunciava che Gi
sella era in viaggio, fuori dalla 
Sardegna, assieme ad alcuni 
amici. Un tentativo di «depi-
staggio», evidentemente, da 
parte degli stessi assassini del
la ragazza, trafitta al cuore da 
una stilettata dopo numerose 
percosse e violenze. Dalle pri
me indagini, spunta subito il 
nome di Salvatore Pirosu, un 
insospettabile vicino di casa 
che qualcuno ha visto «carica
re» in auto Gisella la sera della 
sua scomparsa. L'uomo crolla 
quasi subilo e contessa. Rac
conta la sua versione dei fatti: 
una gita in cinque nelle cam
pagne di Carbonia - lui, Gisel
la, altri due conoscenti e una 
giovane prostituta - trasforma
tasi prima in un'orgia e poi in 
un'assurda, feroce violenza 
contro la ragazza. Pirosu dà la 
colpa agli altri due uomini - il 
pregiudicato Licurgo Floris e il 
tossicodipendente Giampaolo 
Pintus - per l'omicidio e per 
l'occultamento del cadavere 
nel pozzo. Ma il suo appare un 
racconto «di comodo», che 
presenta oltretutto numerose 
contraddizioni e lacune. Pintus 

Gisella Orrù 

e l'altra donna. Gianna Pau. 
escono di scena già in istnitto
ria, Licurgo Floris invece viene 
assolto dai giudici d'assise. 
Salvatore Pirosu, l'insospetta
bile «zio Tore», è l'unico a re
stare in carcere: la Corte d'assi
se gli infligge 30 anni. Ma nep
pure dopo una condanna cosi 
severa si decide a raccontare 
chi sono davvero i suoi compli
ci. Magari qualcuno disposto a 
ricompensare generosmente il 
suo silenzio. 

La donna, Adelaide Marziani, forse vittima di un tentativo di violenza 

Pescara, massacrata a coltellate 
nel bagno della sua gioielleria 
Una donna di 30 anni, Adelaide Marziani, è stata uc
cisa ieri a Pescara nella gioielleria di famiglia. L'as
sassino l'ha colpita con due coltellate, una al collo 
ed una alla spalla, nel bagno del negozio. A scopri
re il cadavere la madre della vittima, allarmata dal 
ritardo della donna che solitamente intomo alle 14 
ritornava a casa per il pranzo. In poco più di un me
se è il secondo omicidio nella città abruzzese. 

• • PESCARA. Una donna di 
trenl'anni, Adelaide Marziani è 
stata uccisa ieri a Pescar.) con 
due coltellate, una alla spalla 
destra ed una al collo, nel ba
gno della gioielleria che gesti
va insieme alla famiglia nel po
polare quartiere di San Dona
to. 

È stata la madre della vitti
ma, Desdemona Scorrino, a 
scoprire l'orrendo delitto. 

La donna, preoccupata dal 
ritardo della figlia, che solita
mente faceva ritorno a casa 
per il pranzo, intorno alle 14 si 
ò recata accompagnata da due 
amici alla gioielleria «Crista-
del». 1-a porta del locale era 

chiusa da l'interno, con le sa
racinesche alzate e le luci 
spelile. Neppure il cameriere 
di un bar di Ironie al negozio ù 
stato in grado di dire se Adelai
de fosse uscita. A quel punto, 
insospettita ed allarmata, la 
madre della vittima, aiutata dai 
suoi due .ìccomp.ignalori, ha 
forzalo la porta di ingresso en
trando ne. locale. Nel bagno 
stretto del negozio la macabra 
scoperta: il corpo di Adelaide 
giaceva riverso sul pavimento 
in una pozza di sangue con il 
collo e la :>palla trapassati dai 
colpi (li ur< coltello da cucina, 
mentre la testa era appoggiata 
sul water. 

Tranne il bagno, dove sono 
evidenti i segni di una violenta 
colluttazione, il resto del nego
zio appariva in perfetto ordine. 
L'omicida, secondo i carabi
nieri avrebbe agito da solo, 
non ha sottratto gioielli e pre
ziosi dalle velnne. anche se al
cuni cassetti apparivano forza
ti, ma non 0 stato possibile ac
certare se e stato sottratto del 
danaro contante. 

Un rapinatore spaventato 
dalla reazione della donna? Gli 
investigatori sembrano esclu
dere per il momento questa 
ipotesi ed orientarsi verso la 
violenza carnale. La vittima, in
fatti, aveva i collant e gli slip 
abbassati. Forse la povera 
Adelaide si è difesa fino a farsi 
ammazzare per resistere alla 
violf nza di un bruto 

Secondo le prime ricostru
zioni del delitto la donna sa
rebbe stata uccisa nella matti
nata di ieri. Gli inquirenti sono 
arrivati a questa conclusione 
grazie alla testimonianza di un 
rappresentante di commercio, 
che intorno alle 11,30 ha trova
to il negozio chiuso. Sarà perù 
il risultato dell'autopsia dispo

sta dal sostituto procuratore 
della repubblica Anna Mana 
Abate a stabilire l'ora esatla e 
le modalità dell'omicidio. 

La famiglia Marziani, oltre 
Adelaide, il padre Lucio, rap
presentante di gioielli, la ma
dre Desdemona ed un'altra fi
glia di 17 anni, da anni vive a 
Pescara, dove e- conosciuta so
prattutto per l'appartenenza ai 
•Testimoni di Geova«. Il padre 
della vittima, che ien si trovava 
a Melfi, in Basilicata, per lavo
ro, ò stalo avvisato della trage
dia solo nella tarda serata. 

Per fare il punto sulle indagi
ni, ieri si sono riuniti il questore 
di Pescara Gianni Carnevale e 
il comandante del gruppo ca
rabinieri, tenente colonnello 
Vincenzo Tol.iro, insieme al 
magistrato Un summit orga
nizzato per tentare di dare una 
risposta immediata ad una cit
tà sconvolta dall'ennesimo de
litto. 

Appena un mese fa, infatti, a 
Pescara si registrò un altro in-
spiegabile omicidio, quello 
dell'avvocato Fabnzi, ucciso 
da due killer sotto casa 

,\ 


